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Had Gmacchio dPfated the VmetUmr 

and ertablubed iU conrml ouer tbc mouthr ofthe Adige and tbe Po, 
it insuad of Véiu might have become thr Queen of the Adriatic, 

and Véice &t now be an inconpinrozu viliagc in artagnanr Lzgoon 

a hada tbc k o o n  of Comacchio,fBmoiu odyfor its eekl. 
F. C. Lane, 1973 

Comacdiio (FE) & al centro di un progetto di ricerche che l'università Ca' Foscari - Insegnamento 
di Archeologia Medievale - sta conducendo sugli empori nord-adriatici altomedievali. 

Tale progetto ha avuto inizio nel 2005 con la preparazione di una sezione della mostra storico-ar- 
cheologica "Genti del Delta. Uomini Territorio e Culto dali'Antichità all'Altomedioevo" in età pom-an- 
tica. Il gruppo di ricerca di C 2  Foscari ha colto l'occasione per formulare un progetto globale, il cui 
obiettivo è l'analisi delle trasformazioni territoriali e deUe dinamiche insediative che caratterizzano l'area 
deltizia, ma anche tutto l'arco dell'alto Adriatico2. Comacchio, tra VI1 e X secolo, rappresenta un cen- 
tro di grande rilievo, politico ed economico, all'interno del nuovo assetto del Mediterraneo e 
dell'Europa medievale. Gli storici avevano colto - anche se da posizioni differenti e con diversi gradi di 
approfondimento - l'importanza del luogo, senza che tutto questo avesse portato alla formulazione di 
un progetto archeologico "mirato" in grado di cogliere quei caratteri nella cultura materiale, che potes- 
sero definire meglio il sito come uno snodo fondamentale nella rete di relazioni politico economiche nei 
nord Italia in età longobarda e carolingia. Mediante analisi GIS e un approfondito riesame dell'archeo- 
logia pregressa, edita e inedita, compresa la completa revisione dei materiali da scavi e ricognizioni3, è 
stato possibile ricomporre un'immagine per molti aspetti inedita4: Comacchio come un grande emporio 
commerciale che si sviluppa tra VI1 e D( secolo e che si dota progressivamente di una serie di efficaci in- 
frastrutture commerciali (porto, canali navigabili) e di complessi amministrativi e religiosi (episcopio, 
monasteri). 

La novità e il rilievo dei tematisrni proposti hanno trovato sostegno, tecnico e finanziario, nella sensi- 
bilità dell'amministrazione comunale. Dal 2006, in co-direzione con la Soprintendenza per i Beni 
Archwlogici dell'Emilia Romagna, si sono iniziate attività di scavo nel cuore dell'attuale città, neli'area 
dove sorgeva la primitiva chiesa episcopale dedicata a San Cassiano. Topograficamente, dunque, l'area 

LANE 1973. Per una discussione e contesnialiuazione del passo in rapporto alle rdzioni tra Comacchio e Venezia nci momento del- 
la nascita e dello rviluppo di questi siri d h t i c i :  GELICHI c.s. 
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Prima di San Cassiaao: l'origine di Comacdiio 

Le fasi più antiche sono testimoniate da una serie di strutture lignee, ben conservate, a carattere pro- 
duttivo (Fig. 2). La presenza di una fornace e fuochi di lavoro, swrie metalliche e vitree (tra le quali 
frammenti di tessere musive parietali), insieme ad una ingente quantiti di frammenti di crogioli in pie- 
tra ollare, confermano lo svolgimento 
di funzioni artigianali, alcune delle 
quali riconducibili al cantiere per l'edi- 
ficazione della chiesa vescovile. L'area 
uroduttiva si articola in un edificio a 
pianta rettangolare indagato almeno ai 
50%. L'edificio presentava uno zoccolo 
di fondazione in muratura, realizzato I 
con laterizi di reimpiego. Ealzato era 
verosimilmente in materiale deperibiie: 
i sostegni angolari e le suddivisioni in- 
terne degli ambienti erano realizzate 
con pali e assi lignee. Una simile tecni- 
ca edilizia 6 stata riscontrata, w n  cro- 
nologie analoghe, negli scavi di 
Torcello6. La struttura era circondata 
da una canaletta che probabilmente 
raccoglieva le acque reflue residuali dai- 
le attività produttive e fungeva da scolc 
per mantenere asciutti dei piani debol- 
mente rilevati rispetto alla laguna circo- 
stante. Gli elementi legati alle fasi pro- 
duttive sono rappresentati da focolarl 
strutturati e non, che attestano due dif- 
ferenti momenti di utilizzo dell'edifi- 
cio. Il primo vede I'organizzazione del- 
lo spazio w n  due punti di fuoco, una 
vera e propria fornace delimitata da un 
setto in laterizi ed un focolare struttu- 
rato al centro dell'ambiente. In associa- 
zione si trovava una struttura ouadran- 

Fis 2 - PiazzaXYSettmrbre (Comchw): atzapmdum'ua almmàin~alr. 
In a h  a daha ccmmica depurata a parta chinm c ricomporta bpdh 
nriia pianta). 

golare in legno, di circa 2x2 m, realiz- 
zata con robusti pali angolari infissi verticalmente nel terreno e con spesse assi lignee, anche queste in- 
fisse venialmente, a chiudere i quattro lati. Questa suuttura, eccezionalmente conservata, fungeva for- 
se da vasca di raffreddamento e tempratura. I1 completamento delle operazioni di scavo nei prossimi 
mesi fornirà ulteriori elementi per la sua interpretazione. Nella seconda fase di utilizzo, i punti di fuoco 
vengono dismessi, l'ambiente viene ripartito con un tramezzo ligneo, e si nota la presenza di un nuovo 
fuoco aperto. I materiali ceramici recuperati da questi livelli datano il funzionamento della struttura tra 
fine VI1 e VI11 secolo d.C. Con la prosecuzione dello scavo sarà possibile estrarre integri i pali lignei an- 
cora in situ, per sottoporli ad analisi dendronocrologiche e precisare meglio la datazione. Allo stato at- 
tuale della ricerca l'assenza di materiali ceramici residuali di epoche precedenti induce a pensare che 
questi siano i primi livelli di occupazione dell'area, e di fatto del centro della Comacchio altomedievale. 

DE Mm 2000a; DE MIN 2000b; DE MIN 2003. . 



culto. Cib wmporra un cambio di desrinaziow non solo dell'area indagata madi tuua l'i& da que- 
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bre centicali e dal rinvenimento del cranio in deposizione secondaria. L'utilizzo deli'area cimiteride, nel- 
la porzione indagata, avviene in modo sistematico e ordinato. Le sepolture, infatti, sono collocate p&- 
lelamente entro uno spazio topografico ben definito e non si sovrappongono. Nei due casi di riucilizzo 
della tomba finora attestati, le ossa dell'inumato pia antico vengono ridone raccogliendole con cura 
lungo il lato meridionaie della fossa. Le tombe - o almeno quelle più recenti - e m o  riconoscibili in su- 
perficie grazie a b&i tumuli di terra. Ailo stato attuale della ricerca, il campione indagato non può esse- 
re considerato come rappresentativo della com&sizione della comunità comacdiiese altomedievale. 
Dalle preliminari osservazioni antropologiche sul campo, il campione interccrtato risulta essere formato 
per il 60% da maschi adulti, il 20% da sub-adulti, il 10% da femmine e il rimanenre 10% da individui 
indeterminati. Quindi si può forse suggerire Puso privilegiato, ma non esdusivo, deli'area da parte di 
uno specifico settore della comunità, ma questa ipotesi resta subordinata alla conferma dei dati dalle 
analisi antropologiche di laboratorio e a un eventuaie ampliamento deli'area cirniteriaie e del campione. 

Il cimitero era antistante alla chiesa al- 
tomedievale, che si sviluppava al di sono 
dell'attuale duomo settecentesco. 
Dell'originaria chiesa episcopale non sono 
state intercettate strutture in alzato, ma in- 
diretramente solo elementi architenonici e 

l 
pavimentali che ne cenifìcano la presenza 

I 
e, anche, la distruzione (Fig. 5). Esisteva 

, un'area pavimentata esterna, una sorta di 
sagrato, realizzato con massimiate di h- 
menu di laterizi e finiture in maita. Il sa- 
grato ospitava alcune sepolture privilegiate, 
con cordoii di contenimento o coperture 

Qualche osservazione sull'apparato de- 

r- 
realizzate con frammenti di laterizi di mo- l 

duiommano. 
i 
1 corativo e architettonico deii'aula pub esse- 

re fatta sulla scorta dei numerosi elementi 
architenonici decorati e dei resti dei pavi- 
menti in tessere musive che provengono 
dallo scavo. La quaiità dei frammenti archi- 1 
tettonici' (plutei, capitelli, colonne, basa- , 

1 menti) e delle tessere (tessere  avim mentali I 
bianche e nere, lastrine marmoree, tessere 
,,itree &,,.,no immaeinare un ao- Fig. 5 - Piaern X S m m i b r c  (ComncchzaI: eknaiti amah &no . " 
parato decorativo consono ad una com- p d n m t i  d a  chiesa &cdkv~k. 

mittcnza di elevate possibili& economiche, 
owero in grado di destinare un certo naplm economico in amvità edikige non strettamente "necffsarie", 
ma rappresentative. 

More,  pietra ohre, ceramiche deputate e inwuiate, contenitori vitrei: queste le classi &e nello sca- 
vo rappresentano la sequenza tra VI11 e M. secoro. La loro presenza è talmente rilevanre, anche quantita- 
tivamente, da risultare molto ben attestate pure tra il materiaie residuale pertinente aile fasi ascritte ai 
secoli successivi. Anche la cultura materiale descrive un settore deiia città, queiio episcopale, certamente 
privilegiato ed elitario, ma sicuramente in grado di riflettere abbastanza da vicino l'economia e i traffìci 
deii'emporio nei suo insieme. Le classi anforidie, tipiche dei grandi d i c i  mediterranei tardoantichi, 
compaiono in quantità uascurabili, registrando qualche uniti solo i tipi Sams cistem e le LR18 per la 

e Sulla p m m  di queste anfore in Adiium, a vedah m n t c  sintesi di AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 44-45 e pp. 3840. 



parte orimtde, ed il tipo &amara Pe& pez la parte africana', tisuitando peraltro gli altri tipi drhni, si- 
curamente presenti, non identificabii con esattezza. In compenso, ii ruolo principale Come contenitore 
da trasporto è ora m h o  M e  cosiddetre anfore globulari alromediwali, da inrendersi come piccoli reci- 
pienti caratterinati da colli ciiindrici o troncoconiu con anse piii o meno arcuate e a sezione preden- 
temmte ovoide, Una congerie di prodotti in realta molto differenti sia mil piano morfaIogim che su 
quello delle fabbriche e che lascia intuire non solo unacerta &ammentazÌone della pzoduzione, ma an- 
che un'elevak diversificaione dei possibili cenrri di origineT0, Oltre aiieanfore giobulwi va notata la dì- 
screta presenza di gueb che è stata definiza come ceramica depurara a pasta chiara", owero una serie di 
contenitori chiusi (broeche e anfoeette) di divezse scale dimensionali, connotati da argille molto chiare 
con demtazioni a cmdo codtuite immadcab'hente da intrecci di fasci di linee collocari s d e  spalfe e10 
sulle parti mediane &ne pance (Fig. 2). I rapponi formal'i conducono ad una serie di codrontf con 
i'ldfa centrale &zio) e meridionale, ma la diPfusione tipicamente aitoadriatiea, ed malisi di laborato- 
r i ~ ' ~ ,  non fanno esdudere la possibilità che si trani di produzioni 'locali' strettamente associare alla sfera 
economica degli ernpEnia adriatici altamedievali. 

Le ceramiche grezze compaiono in mcidesre quanti$ (oiie e catini coperchio); i contenitori in pietra 
ollare (bicchieri e pende di medie dimensioni) mostrano sia anoerimemi dovuti a generici usi da fuo- 
co, sia xhiarimenti e rracce di colame vetrose, testimoniama certa del loro impiego anche per la lavo- 
tazione del vetro. 

Da una preliminare mnsidemzione delle rotte di approwigionamenm emerge una particolare pro- 
pensione deii'emporio comacdiiae verso PEgeo, 

IbXsemlo: udetlidierisi 

Eoao il X secolo si aske alla creazione di im terrapieno otientaro nord-sud sulla cui soxnmità vi eza 
un allineamento di robusti paIi infissi nel teneno. I1 terrapieno, delimitando uno spazio proietto, margi- 
nava un fossaro contraddisrito daila presenza di un wanYJS.osf dì conrenimenro. U settore non t più usa- 

zione - che proregge il compleso ecdesiilsuco. Z i n ~ ~ a m e n t o ,  che neiia kUa origine pan: aperto sulla la- 
guna, sembra ora hecessitare di uno strumento di difesa. Anche se, ovviameme, pemarnso istimire dei 
paralleli preùai e puntuali tta fonMIEi scritte e dati materiali, è iporesi afbcinante l'idea &e qquea "diiuiu- 
ci" sia relazionabile d a  stagione beilica tra &macchio e 1s livale Vmezia. Proprio nel X sedo, &m, le 
cronache ~neWane raccontano deiio sfom intrapreso dalla fIotra dogaLe contro il principale antagosiista 
nel controllo e gestione dei &ci Iagunatiladriatici e mediterranei. Nel 932 il doge Piew I1 Candiano 
invia un esedto contro i comac&e4. La violenza dei m& veneh'n qpaxe, aimeno dalle p l e  del cro- 
nisra, terribile, perche si abbatte non nolo saIl'abitaco ma =che sugli abitanti (Giovanni Diamo, 6 to~ ia  
Venelicomm III, 44)' Tale azione forse fu definitiva e, infatti, da questo momenrn in poi del fioreate em- 
porio rimartanno solo rmcce nelle fonti scrivee tutte r i d e  ad una dimensione storica piii locale. 

L'età romanica: un episcopio sema emporio 

Ali'età romanica, si data la costruzione di un vasto corpo di fabbrica in muratura che verosimihente 
costituiva parte del palmo cpiscopale (Fig. 6).  L'edificio, a pianta rettangolate, orienrato est-ovest era 
prowisro fo~se di un lato porticato. I1 piano terra pare mare scaco destinato a magazzino, mentre spazi 
residenziali dovevano trovare posto ai piano superinre. Ze murarure &!le fondazioni san9 costituite da 

lMWULDU EBO1, pp 291-2V3 
' O  Fn- receod slnren SLJ probierns deileglablilar~ RQMU 2004: M u m o  ZO07,pp 18-20; NEURELW 2M7, pp. $56469. 
" Per h defimzione &se: NaGmW 2007, pp & l 4 4 4  
'" G%LU 2007. 



frammenri di laterizi di modulo romano e da numerosi 
frammenti architettonici lapidei legati da maita friabi- 
le. I re-impieghi, insieme ad alui elementi scultorei e 
materiaii edilizi (tessere musive, frammenti di intona- 
co dipinto) rinvenuti nei liveiii di sottofondazione dei 
perimetrali, costituiscono chiare testimonianze del pre- 
cedente edificio ecclesiastico che identifichiamo, come 
anticipato, nell'aula di culto aitomedievale, distrutta o 
pesantemente rimaneggiata. 

Lo scavo ha riportato aila luce anche parte delle 
strutture perimetrali d& chiesa romanica, con orien- 
tamento est-ovest. Anche in questa fase la chiesa, posta 
ad oriente del palazzo episcopale, si estende in gran 
parte al di sotto dd'attuaie duomo e, pertanto, rimane 
ignoto il suo completo sviluppo planimetrico. 
Nell'economia delle speculazioni sulle caratteristiche 
icnograliche del duomo di San Cassiano in età medie- 
vaie, molti storici locali hanno ipotizzato un orienta- 
mento deiia chiesa non canonico, owero sud-estlnord- 
west13. Forse tale ipotesi è maturata osservando &une 
stampe e vedute di età moderna del centro comacchie- 
se nelle quali, effettivamente, la cattedrale appare 
orientata non decisamente esttovest ma sud-esttnord- 
ovest: come nel disegno di Danese (1634), in quello di 
Ricci (1628), di Magni (1647), di Doino (1620) e, in- 
fine, nell'isolario di Coronelli (1696). Questo orienta- 
mento sembrerebbe essere determinato da un proble- 
ma prospettico della veduta: disegnando l'intera 
Comacchio vista da sud (la migliore delle visuali per 
riprendere mtti gli edifici storici) è necessario correg- 
gere l'orientamento della chiesa principaie se si vuole Fig. 6 - P h ~ ~ S c ~ n b ~ t  ( k ~ h m ) :  
rappresentarne la facciata. L'orientamento della carne- ilpalneeo rpirmpale. 
draie e, perb, chiaramente "canonico", owero con 
I'abside.ad est, nelle raff~gurazioni di XVI secolo di Scalabrini (1540) e di Pasi (1580). Un'indicazione 
documentaria del 1574 non lascia dubbi suil'entrata a occidente e suli'abside a orienteI4, ossia come 
oggi. Infine, le disposizioni prese circa la necessità di abbattere l'antico coro, che in corso d'opera aveva 
dimostrato avere fondazioni non sufficienti d a  mole della nuova fabbrica15, per fare posto aila nuova 
abside, è chiaro indizio della medesima iconogda tra vecdiia e nuova chiesa. Lo scavo, nonostante la 
parzialità dell'edificio messo in luce, confermerebbe l'ipotesi grazie alla presenza di una base di pilastro 
semicircolare, realizzata con sesquipedaii serni-interi, che pare interpretab.de solo come colonna o soste- 
gno angolare, e dai fitto che il muro meridionale ha uno sviluppo tale da potere essere letto come peri- 
metrale e non wme facciata. 

AU'interno 6 stata rinvenuta l'inumazione di un maschio adulto. Si riconoscono i tratti tafonomici 
! tipici di una sepoltura in un ambiente privo di sedimento. Gli elementi scheletrici, infatti, si rinvengo- 
I 

l 3  Cfr. ad e m p i o  PAUOTID 1992, pp.82-83; oppure il d i i n o  riportato in quarta di copertina da TURRI 1992. " -Ad c q e k  qme rrt r sinhis &N m'orLr  umur m& poir & Cin'on kir . . . . . " ,  (visita apostolica del mons. G. B. 
Maremonti del 1574, in SM.VWTANI 1997, p. 163). Owem una cappdla posta inequivocabilmenre a mazogiomo c a sinistra rkpeno ai- 
I'almc maggiore. Eabsidc e Palme non p o n o  essere che ad oriente. 

! l5 Cfr. doc. dd 30 maggio 1700. del?Ar&vio Storico Gmunde di Comacdiio, cit. in TURRI 1992, p. 44; parimenti dr. PAUOTTO 
1992, p. 87, documento del 1745 ndla rawllru Fabri- CuhedraL6, ddelArchivio Srariu, Diocuzno di Grnacchio. 



no ruorari esternamente al voiume orrginario del corpo per la deposizione in spazio vuoto e probabil- 
mente spostati anche dalla risalita del liveiio di falda. 

La chiesa di XVI secolo: nuovi lavari edilizi per il vecchio duomo 

Le faci hassomedievali non trovano un' incisiva attestazione nella sequenza. Cib in parte è dovuto al- 
l'assenza di gradi cantieri edilizi e quindi alla mancanza di significativi interventi sul sottosuolo. In 
unhea ape- con Eunzioni legate al culto, P infatti plausibile che i depositi non crescano particolar- 
mente, Per quanto riguarda il palazzn vescov~le, la lemira delle sue fasi bassomedievali è stata pesante- 
mente compromessa Mazione di spoglio awenuta nel tardo XVI secolo. 

Prima della sua distruzione il palazzo vescovile & stato usato per scopi abitacivi. In età rinascimende, 
infatti, lo spazio interno è ripartito in più ambienti da alcuni setti murai. Uno degli ambienti ha resti- 
tuito un eccezionale bum d i  materiali composto da rifiuti domestici, con una notwole quantidi di va- 
sellame da mensa (maioliche, graff~te rinascimentali e ingobbiate monocrome), da cucina (pentole in 
ceramica grezza) e da dispensa,, alcuni quasi interamente ricomponihili. Sono presenti anche vetri, ferri 
e resti di pasto (ostriche, un uovo, ossa animali e alcuni semi). TI butto, infine, conteneva anche un 
frammento marmoreo di elemento di arredo scultoreo. In questo periodo rilmiamo alcuni elementi che 
fanno ipotizzare un aumento dei livelli medi di marea delle acque comacchiesi, che avrebbero resa il 
suolo a nord del palazzo meno praticabile. Vi & la presenza di una sorta di Sentiero" con mattoni di 
modulo romano (riutilimti) posti sulla superficie dei piani fangosi. Si attesta, inoltre, una sorta di pas- 
serellalignea, sostenura da paletti circolari, alcuni dei quali conservati in situ. ., 

Intorno alla fine del XVI . . . - 

secolo, l'edificio venne sman- 
tellato mentre sul fianco della 
chiesa Fu aperto un ingresso 
laterale che sembra qualificar- 
s i  come entrata privilegiata in 
virtù di un carattere monu- 

l/ mentale dell'architettuta. 
i I1 portale aperto sul Ganco 

vienedefinito da due aossenti 
plinti (Fig. 7), a pianta ret- 
rangolare, orientati a 45" ri- 
spetto all'andamento del pe- 
rimetrale meridionale. Tali 
pìinti avevano la hnzione di 
sorreggere una sorta di avan- 
corpo, forse addirittura un3=- 
cata sostenuta da colonne. 

/ Centrata, cosl concepita, as- 
sume senialtro un particolare 

Ag 7+ P ~ A X S e n e t n k e  (Cornarrhro): tphntlBlprt&LrtwaLdì&moBrna rilievo, testimoniato anche 
SU.& sin& I rerh h& m cantpa-ria ropem dal &uomo sztte~eirt&a; alcenno dalla cura dei pavimenti 
rawata di@ndanone. esterni, in cocciopesto, più 

volte restaurati per risarcire le 
lacune derivate dalYimpianto di numerose sepolture. In età moderna è spesso risconttabife - nei pressi 
delle entrate principali delle chiese - un numero di sepolture piuttosto consistente, maggiore comunque 
della norma: si tratta di un luogo privilegiato, quotidianameme attraversato dai fedeli che intercedono 
per le anime dei loro mom. Tale intervento archicettonico -allo stato a d e  dello smdio dei materidi 



- pare potersi collocare nella prima me& del XVI secolo. Forse si tratta d d e  stesse opere in seguito alle 
quaii, nel 1545, segui una sorta di nuova consacrazione" deila Cattedrale oKuata dal vescovo di 
Comacchio Gillino Gillinil% h. notizia si ricava da une visita pastorale del 1819 durante la quale 8 sta- 
to rinvenuto un tubo in piombo con una pergamena recante memoria della co-azi~ne'~. 

Un ulteriore elemento pertinente alla fabbrica d&a cattedrale medievale emerso nello scavo è rappre- 
sentato dai rinvenimento di una porzione di una base di torre, quasi sicuramente corrispondente alla 
base della torre carnpanaria. Il manufatto presenta una muratura piena in laterizi, virtibie parzialmente 
in pianta per 3,5x0,9 m. L ' a d e  perimetrale meridionale della cattedrale si appogia sulla base d d a  
torre (Fig. 7). Una forninata mappa della nuova chiesa settecentesca riporta, nell'esarta posizione dove è 

l 
stato ritrovato in scavo, la pianta deUa torre campanaria indicata come "campanile veodiio restato in 
piedi"18. 

Lo spazio dei sagrato f& adibito a cimitero con tombe in fossa terragna e si rileva lacomparsa dell'uso 
I 

di seppellire il defunto in una bara di legno. 
1 

I1 Umitero presenta due fasi. Nella più antica le fosse sono pih profonde e le tombe non seguono un 
unico orientamento. Oltre a i  canonico orientamento ovest-est, 8 presente anche un numero consistente 

l 
di sepolm orientate nord-gud. NeUa porzione indagata si nota, inoltre, un uso intensivo dell'area. Le ' l 
tombe più recenti vanno ad occupare gli spazi liberi tra le precedenti, senza perb intercettarle o distur- 
barle. Anche nella pratica funeraria si osserva una certa variabiiiti. In quasi il 40% delle tombe l'analisi 
tafonomica permette di rilevare la presenza dei tratti caratteristici di una inumazione in ambiente di se- 
poltura privo di sedimento. Questa evidenza induce ad ipotizzare la presenza di casse lignee, testimonia- 
te peraltro dal renipero di numerosi chiodi in ferro a sezione quadrata disposti ordinatamente a inter- 
valli regolari attorno ai defunto. Nelle rimanenti sepolture ricorrono al contrario le evidenze di una de- 

I E 
posizione in un ambiente di sepoltura a contatto diretto con il terreno. Anche in questo caso, le fre- 
quenti coscrizioni trasversali delì'apparto scheletrico portano ad ipotizzare l'uso di sudari. In nessun ci- l ! l  
so sono stati rinvenuti elementi di comedo o abbigliamento personde. ' 1  

l 
La fase più recente deiie sepolture - che corrisponde ait'ultimo periodo di utilizzo dei duomo medie- 

depr ima  dei lavori di costruzione della nuova fabbrica, iniziata nel 1695 - si caratterizza per uno spa- ( l1  i 
zio funerario con fosse poco ptofonde e sepolnire orientate esdusivamente ovwt-est o est-cwest. L'area , 

del cimitero viene sfruttata intensivamente su tutta la superficie, in particolare in corrispondenza della ' l 
nuova entrata monumentale. Sono molto frequenti i casi di sepolture intercettate da tombe successive e 1 ' I  

si osserva un'alta percentuale di osa sparse nei terreno del cimitero, a conferma del continuo e ripetuto 
utilizzo dell'area. Rispetro aila fkse precedente, l'uso di una bara in legno, attestata anche in questo caso 1 I 

sia dalle evidenze donomiche sul corpo del defunto sia dalla ricorrenza di chiodi in ferro secondo la / l  
l 

schemavisto, è molto frequente. Gli inumati, inoltre, erano spesso seppelliti con semplici oggetti di de- 
vozione religiosa (rosari, medagliette votive e - in un caso - una statuetta in terracotta probabilmente 
d g u r a n t e  Gesù Bambino). 1 1  

Nello scavo le inumazioni sono apparse appena al di sotto degli strati di sabbia di riporto che costi- 
tuivano l'allettamento del sagrato settecentesco. Sicuramente i lavori di ripavimentazione di età moder- 
n a h n o  intaccato il deposito archeologico nella sua parte più alta ma, in ogni caso, il fitto di constata- 
re una quota di sepoltura cosl alta a soli pochi centimetri ai di s o ~ w  dei piano di calpesdo dell'epoca, 

l 
sembra essere connesso ad un intenso sfruttamento di un unico e ridotto spazio. Fosse poco profonde, 
dunque, probabiimente per un certo afhiiamento dell'area cimiteriaie. Non a caso, le carte delle visite 

' pastorali riportano una curiosa prescrizione: nel 1679 Nicolò d ' h o  chiede che "meglio" vengano 
i seppellite le ossa dei morti19. 
: 



Ii nuovo Duomo: le tracce di un cantiere complesso 

La &e moderna del cimitero è stata obliterata dal piano pavimentaie in cocciopesto e dai laterizi del 
sagrato del duomo attuale riedif~cato nel '700. 

M e  attività di cantiere per la r e a l i d o n e  deUa nuova fabbrica sono riferibiii alcune buche di paio a 
sostegno di una impalcatura rinvenute lungo il fianco del duomo. La distanza regolare delle buche di 
palo permette di immaginare un'impalcatura autoreggente e molto robusta, in grado di sostenere i pesi 
dei materiali edilizi fino ad altezze molto elevate. Le impalcature erano realizzate in legno, e numerose 
sono le carte ali'interno deiia raccolta F&cm Gzthedralrc che ricordano l'acquisto di ingenti quami& 
di legno dall'area trentina da destinarsi ai cantiere. 

Sul fronte della chiesa è stata scavata una grande fossa rettangolare impiegata per lo spegnimento dd- 
la calce per gli intonaci. La fossa, scavata nel terreno, era stata rivestita con uno strato di malta a cui, 
con l'uso, si era congregato uno spesso suato di calce purissima 

Nella fase progettuale deli'edificazione del duomo attuaie, i progettisti e la comunità c o m d e s e  
hanno a lungo discusso in riferimento d a  possibilitb. di mantenere aicune strutture della chiesa medie- 
mie o, piuttosto, d a  necessità di abbatterla (supra). Data la maggior complmith di integrare una nuova 
fabbrica a delle rnurarure pih anuche, si aptb per l'abbattimento dei queste ultime che, però, furono in 
parte riutilizzate a sostegno della fondazione (carne nel caso del campanile). La fondazione, almeno sul 
fianco meridionde esposto dallo scavo, mostra una struttura ad arcate (Fig.i) che permette di scaricare i 
pesi sulle antiche e profonde fondazjoni della chiesa romanica. Grazie a questa tecnica si sono conserva- 
te parti del deposito e delle strutture dell'aula di culto medievale compromesse solo nei punti di scavo 
per l'inserimento dei sostegni delle arcate. 

Ii sagrato settecentesco 

Procedendo d e  fasi pih recenti, la prima evidenza documentata ai di sotto della piazza attuale in 
ciottoli, è costituita dai piano pavitnentaie pertinente al  duomo settecentesco in mattoni posti di piano 
ed allettati su sabbia purissima. Tale dato pone in luce come nel progetto di rifacimento del Duomo, a 
cura di Cermti, vi fosse un forte carattere di unitarietà tra la realimione della chiesa e il sagrato. 
Pavimento ed edificio ecclesiastico, infatti, sono stati ideati e realizzati con i medesimi laterizi, di uguale 
modulo e colore, che nel piano si dispongono rifiettendo le partizioni della facciata della chiesa. Tali 
partizioni sono contrassegnate da mattoni disposti di taglio a formare una cornice che racchiude com- 
paru rettangolari con mattoni posti di piatto. 

I1 rilievo eseguito ha permesso di recuperare il disegno delht ica piazza, percependo la presenza di 
elementi verticali, quali paracarri - che definiscono lo spazio destinato ai pedoni e quello ai transito dei 
carri - e, probabilmente, la base di un elemento verticale per sorreggere unyasta o un pennone del quale 
si hanno testimonianze iwnograiìche. 

Dato il tipo di contesto, uno spazio aperto di tipo pubblico, il numero assolum di reperti archeologi- 
ci raccolti in questa fase non è aitissimo: questo dato conferma che l'area era tenuta costantemente puli- 
ta e che non si sono formati depositi archeologici fino a quelli relativi dl'ultima pavimentazione in ciot- 
toli di XX secolo. 



177 
Bibliografia t 

AURIEMMA R., QUIRI E. 2007, La circ&one deUe un+ in Adriatico tra V e  VIII sec. d C., in La 
circolaeione delle cmmichc neU&iatiro tra i%& Antichità ed Altomedioevo (3" Incontro di Studio 
Cer.am.E sulle ceramiche tardoantiche ed almmediwaii - Venezia 2004), S. Gelichi e C. Negrelli 

1 
(edd.), Mantova, pp. 31-64. 

l 
BERTI P., BOLLINI M., GELICHI S. E ORTALLI J. 2007 (a cura di), Uomini, Trrrtorio e rulto 

&;4ntìchità aII'AItom~$io~~,o. Genti nel Delta. Da Spina a Comachio, Ferrara. 

CAPELLI C. 2007, A d b i  archFomehichc, in Uomini, T d d o  e d o  hEAntichjtù aU(Alwmediorvo. 
Genti nel Delta. Da Spinaa Comaccbio, Berti F., BoUini M., Gelichi S. e Ortaili J. 2007 (edd.), pp. 642- 

I I 

015. 1 I 

CALAON D. 2007, Lo scavo di Irilhgqt'o Sara Francer~o I996 (COM 96). Lc smmm p o d i  di l @  1 ,  1 Comaechio?, in Uomini, Tm'torio e culto &lfAnn'chtà. aII'Altomcdiomo. Genti nel Delta. Da Spina a I 

Cowcchio, Berti E ,  BoUini M., Gelichi S. e Ortalii J. 2007 (edd.), pp. 505-529. ! i  l 
DE Mm M. 2000a, Vm& e il t m . t a i  hguwe,  in Ritrovare Rwaurancio. Rinvenimmti e scoperte a 1 1 

Venairt e in Ldguna, Grnuda, pp. 15-25. 
I 
/ l  

( 

DE MIN M. 2000b, Edili& altornedicuak e mediomak nel tem'toiio &ma=,. N m .  ohi mmscitivi 1 
dai cantierà di n~trmro* in "Tm due elementi sorpesaY V&a costruaone di unpamgio urbano, Venezia, 
pp. 98-133. 

DE Mn\i M. 2003, &i@ eocIrsiab e domestica altomedVvak nel territorio lagunm. Nuovi &ti com- 
seitivi indagini archeologiehe nel tantime di restauro a Torce&, in L;Prcheologia dell;<ldriatim $aUa 
PehtoM alMediomo, Atri del Convegno, Ravenna7-8-9 Giugno 2001, Fize, pp. 600-615. 

DUDW H. 2005, &doni di Archeotanatologir. ArcheologUrJunmaria e anmpologia di campo, Roma. 

l 
1 '  ì 

' t  

FIOCCHI E 1992, Il Duomo e h torre campamù ntlfopem &giì architm2' C m '  e h a & ,  in Il 
i l : 

Duomo ciadino hi2fabbrica e simbolo nella Cmzacchio bfi~occa (1659-1740), R. Dondardini (ed.), l f  
Ferrara, pp. 11 1-138. 1: i 

l a 
GELICHI S. 2006, Venesia tra archeologia e s h :  h c o s t ~ ~ ~ u n e  di una urbana, in Le dnà ita- .l ; 

&ne m h tarda Antichità e I'ah Medioevo. Atti del convegno Ravenna, 26-28 Febbraio, A. Augenti . z, (ed.), Firenze, pp. 151-184. 
i !  :. 

GELICHI S. 2007a, Tw Comacchio e Vemzia. Economia, società e imediamenk ne&arco nord adriatico 
durante I A h  Mediaevo, in Uomini, Zmmwdo e culto &ll;4ntichità all'Altemediopuo. Genti nel D e k  Da 

5 . . ' Spina a Comaahio, Berti E, Bollini M., Geiichi S. e Ortaiii 1.2007 (edd.), pp. 365-386. 
GELICHI S. 2007b, Fio;l~urUhing Piaces in North-Emm Ztaly: Emr and Emporia between Late 

An*uiy and thr Camlingian Age, in Post-Roman Towns and TmdP in Eurupe, ~ m t i u m  a d  #he Near 
&t. Vol. 1. TheHcirs ofRoman J. Henning (ed.), Berli  - New York, pp. 77-104. 

i GELICHI S., CALAON D. 2007, Comacchfo: la sto& di un emporio sul dclta del Po, in Uomjni, 
i Tktorio e culto rlzlLAntichità all'Altomcdiocvo. Genti neJ Deka. Da Spina a Comacchio, Berti F., BoIlini 
1 M., Gelichi S, e Ortalli J. 2007 (edd.) , pp. 386-416. 

GELICHI S., CALAON D., GRANDI E., NEGREUI C. 2006a , "... castrum igne combussit .... ". 
i 

Comacchio ira la Sa& Antichità e Medioevon, in Amhlogia Mediede, 33, pp.19-48. 
GELICHI S., CALAON D., GRANDI E., NEGRELLI C. 2006b, Gmatchio tra N e X  Tetriwrio, Abitato 

/ e irzf;.smra~re, W ~~~~~o Nazionale di Archeologia Medievale. Scripmrium deI1'Abbazia. Abbazia. 

l 
di San Galgano (Chiusino - Siena). 26-30 Settembre 2006, R. Francovich e M. Valetiti (eds.), Firenze, 
pp. 114123. 



S. GELICW, C. NEGRUU, G. BUCCI, V COPPOLA, C. CAPELLI 2007, I >natmati da Coma~~bio, h 
Vmaini, T&& e C& aZLhticbità all'Altomedioevo. Gmti nel D e k  Da Spina a Cornacchia Berti 
E ,  Bollii M., Geli& S. e Qrtalli J. 2007 (edd), pp. 601-648. 

GWWI S. c,s., Tbc &b if Vmice. The Lmg EighnS Century of thc Emporia 4th N o d  l& Rrgian 
rufang the Adrultic Clrmrr; in 774: @owi su una mylckbne, Atti del Seminario Inrernazionaie, Poggibonsi 
(SI), 16-18 febbraio 2006. 

GRANDI E, 2007, La wistjanieeaeone &l tem'torio in Uomini, Tmitorio e alto daU"Anticbit& 
sll'&rovzediowo. &ti nd Deltu. Da Spina a Cmacchio, Berti E,  Bollini M., Gelichi S. e Ortalli J. 
2007 (edd.), pp. 417-436. 

LWEF. C., Vmice. AMaritim ibpablic, Baitimore, 1973 
~ ~ A ~ G N I  F. 2005, Memorir dal rottosuolo e dintorni. Metodologicper m wmpm e tram-'&- 

Hn' resti umani m&Ci e& Z ~ O ~ I C .  Pk. 
MURVLLDO A. 2001, Le anfire trmpom, in S. kon ino .  Un insed&~fer#i$c&a ne& Liguria 

bkantina,T Mannoni e G. Muriaido (edd.), Bordighera2001, pp. 255-296. 
M U ~ O  G. 2007, Alto-Aclriacico e A l t o - T h o  nel nlmrdo W&-@: due mari a confmnrn tra 

i-7 e X secolo, in La &oHeione dei& cmmichc nelIWri& tra htj,bi& ed A I m d w o  (3" 
Inwutro di Smdio Cer.am.TI suiie ceramiche tardoantiche ed almmediwali -Venda 2004), S. Gelichi 
e C. Negrelli (edd.), Mantova, pp. 9-30. 

NEGREUI C. 2007, Fkdwionc, circa&= e commo tna Ve IXsecoh: &anitmio &padouetee a 
ComrrcchM, in Uomini, lèmn?tario s aìto dnllAntifbità aEAleornediowo. &n&' nel Ddtd. Da Spina a 
~ m c c h i o ,  Berti E, Boiiiii M., Gelichi S. e O r d i  J. 2007 (edd.), pp. 437-472. 

PALIOTTO L 1992, D&mut'co al nrunro Duomo, 3n 8 Ducm &dino tru &&briea 6 simbolo 
Cornacchw barocca (1653-I740), R Dondardini (ed.), Ferrara, pp. 71-95. 

PAìiom L. (a cura di) 1993, Aspeth'di vi% so&& &dioc&di Comu~kjv acZreco&XWIeXIIIII. 
Vuitep&orali, sinodi diocesani, "relationes ad limina", Bologna. 

ROMEI D. 2004, hduzwne e n'rcokione &i mumJ& cmamki a R o m  neElalto mdiowo, in &ma 
Mantichi& al mcdiorvo I1 C m &  trlrcbuntichi e ah- L. Paroii e L. Vendittelii (edd.), b a ,  
pp. 278-31 1. 

SAMARKANI A. 1997, il Cinquecento &&o a G m h i o ,  Ferma. 

W G. 1984, W a n t i c a  alla niuiva -ed& di Chmcchio, in rarte sama &i ducati estmi. A#i 
& 11 S&RXZ Hn' bnU storicoa& della C%iw antichi h a t i  estenri, FerraM, 13- 
18 re#mbre 1982, G, Failani (ed.), pp. 381-397. 

TURRI G. 1992, La &#ù di ~ ~ c h i o  nei q p o m  tra Cb&a hcak e tm'mzjoni civili (1555-1796) 
@erbali && comuni& e dcl cqimb), Bologna. 


